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LA GROTTA DEL MITREO 
PRESSO SAN GIOVANNI DI DUINO 

Ricercando testimonianze su genti di culture diverse stan­
ziate in prossimità dell'agro monfalconese, durante la preistoria 
ed in epoca romana, il punto di riferimento più vicino è dato 
dalle documentazioni raccolte in una cavità rupestre nei pressi 
di San Giovanni di Duino, oggi denominata Grotta del Mitreo, 
il cui accesso si apre sulle prime pendici dell'Hermada, a meno 
di un chilometro dalle coste marine e dalle Bocche del Tima­
vo (1 ). Scavi archeologici recenti hanno accertato che il sito è
stato sede d'insediamento umano forse ininterrotto dal periodo 
neolitico all'età del ferro, mentre in epoca tardoromana la stessa 
cavità ha avuto una destinazione di culto, ha costituito cioè un 
vero e proprio tempio dove si raccoglievano e praticavano . i 
loro riti i seguaci del dio Mitra. 

Volendo fare una breve cronistoria delle ricerche, va ricor­
dato che nel 1965 la Grotta del Mitreo era ancora quasi com­
pletamente ostruita da depositi di natura diversa formatisi nel 

. corso dei secoli, ai quali si era sovrapposto in epoca recente 
un imponente cumulo detritico, derivato in gran parte da crolli 
della parete di volta. In relazione all'opera di disostruzione dei 
detriti che occupavano la parte più elevata del deposito, nonché 
sullo scavo di una parte dello strato archeologico di epoca tardo­
romana, le documentazioni ci vengono da una relazione di mem­
bri della Commissione Grotte « E. Boegan » della Società Alpina 
delle Giulie di Trieste, che hanno avuto cura di questi lavori, 
e da :un articolo dell' arch. Pross Gabrielli (2

). In merito ai sue-

(1) Lat. Nord 45°47'00"; long. Est 13°31'20".
(2) s . .ANDREOLOTTI, S. DUDA, E. FARAONE, G. GAMBASSI, A.
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cessivi scavi effettuati in strati più profondi, che hanno accer­
tato la successione degli orizzonti cronologici e culturali di epoca 
preistorica, i risultati pubblicati riguardano le indagini svolte 
fra il 1971 e il 1972 dal Centro di Antichità Altoadriatiche 
dell'Università di Trieste (3). 

Altri lavori sono stati eseguiti, in periodi diversi, dalla 
Soprintendenza alle Antichità delle Venezie e dalla Soprinten­
denza ai Monumenti e Gallerie di Trieste, che hanno ·consentito 
il recupero di materiali di epoca tardoromana e la verifica di 
una parte del deposito sottostante. 

Le testimo11ianze più significative raccolte nel corso delle 
varie ricerche, sulle quali si è data notizia, riguardano, oltre 
ai resti del Mitreo, le fasi di frequentazione del sito durante 
l'età dei castellieri e quelle in periodi precedenti a partire dal­
l'epoca neolitica. Gli orizzonti compresi fra il periodo neolitico 
e l'inizio dell'età del ferro, presentano differenziazioni sensibili 
nel campo delle industrie, in primo luogo in quello della cera­
mica. Tuttavia, come in altre stazioni del Carso triestino, non 
si hanno per il momento indicazioni che consentano di riferire 
questi orizzonti cronologici a stadi tecnologici altrove ben carat­
terizzati, quali ad esempio l'età del bronzo e le sue fasi. Ci si 
è limitati quindi a rilevare, ai fini di un inquadramento crono­
logico, l'incidenza nel deposito di elementi distintivi di altre 
culture attestate in aree circostanti, meglio determinate nel tempo 
e nel contesto europeo, mentre sulle probabili attività econo­
miche esercitate dalle genti qui insediate, in successivi periodi 
della preistoria, alcune significative indicazioni ci vengono dal 
riconoscimento dei resti di fauna raccolti nei diversi strati. 

OsENDA, F. STRADI, Relazione sul rinvenimento dei resti di un Mitreo 
durante la disostruzione della cavità n. 4204 presso le risorgive del Ti­
mavo, « Atti e Memorie della Commissione Grotte ''E. Boegan" », V, 
1966, pag. 19-27. G. PRoss GABRIELLI, Il tempietto ipogeo del dio Mitra 
al Timavo, « Arch. Triest. », s. IV, XXXV (1975), pp. 5-34. 

(3) G. STACUL, Scavo nella Grotta del Mitreo presso San Giovanni
al Timavo, « Atti dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste>>, 7, 
1971/72, pag. 5-30. 
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I RESTI DEL MITREO 

Dopo la rimozione dei n1assi e dei detriti che riempivano 
la parte superiore del deposito, si è incontrato lo strato archeo­
logico tardoromano, il cui piano si sviluppava circa due metri 
al di sotto della parete di volta. La sala venuta alla luce, della 
larghezza di una decina di metri, costituiva solo la parte supe­
riore di una caverna a galleria, di dimensioni ancora impreci­
sabili, dove l' andame11to dei sottostanti strati è risultato in genere 
fortemente inclinato. Il piano di calpestio di epoca tardoromana, 
uniformemente orizzontale, costituisce infatti il risultato di una 
poderosa opera di livellamento del terreno, che ha comportato 
da un lato della grotta una parziale asportazione di strati prei­
storici, dal lato opposto l'ammassamento di un ingente quanti­
tativo di pietrame. 

Nel corso dei lavori di disostruzione e nello scavo dello 
strato archeologico romano, vennero alla luce abbondanti reperti 
costituiti da ceramica, frammenti di bassorilievi, pilastrini con 
iscrizioni e monete datate fra l'inizio del II e la fine del IV 
secolo d. C. La particolare iconografia dei rilievi e l'interpreta­
zione delle scritte incomplete apparse su due frammenti lapidei, 
accertarono che in epoca romana il sito era stato sede di un 
Mitreo (4

).

Un frammento di bassorilievo in calcare, su cui è raffigu­
rato un uccello, porta infatti la seguente iscrizione: D( eo) I(nvic­
to) M(ithrae) Au(lus) Tullius Paumniant1s pro sal(lute) / sua et 
fratrer (!) ( == fratrum?) su ... (um) Tulli Secundi et Tulli Severini. 
Su un pilastrino in calcare si legge: D(eo) Inv(icto) [M(ithrae)] 
Aur(elius) / Herm[es] / pro tem[plo] / et suis / v(otum) 
s(olvit) l(ibens) (5

). 

Il rinvenimento di una grossa pietra cubica, rozzamente 
squadrata e di circa mezzo metro di lato, ha fatto ritenere pro-

(4) S. ANDREOLOTTI, cit., pag. 21. Vedi qui avanti la comunicazione
di G. Cuscito. 

(5) O. lANOVITZ, Il culto solare nella « X Regio», Milano 1972,
pag. 107. 
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babile che essa abbia costituito l'ara su cui si compivano i sacri­
fici, secondo le modalità del rito mitriaco. 

Lo stato in cui sono stati rinvenuti i reperti, ha fatto anche 
pensare che il tempio sia stato oggetto di devastazione, avve­

nuta presumibilmente intorno alla fine del IV secolo, in conse­
guenza dell'editto dell'imperatore Teodosio di interdizione dei 
culti pagani (6

). 

L'ETÀ DEI CASTELLIERI 

Nel settore della grotta in cui è stato effettuato lo scavo 
del 19 71/72, la numerazione progressi va degli strati è iniziata 
partendo dalla parte ancora conservata del livello romano ( stra io 
1), che poggiava su un cumulo di pietrame di medie dimensioni 
creato a scopo di livellamento del terreno (strato 2). I sotto­
stanti depositi sono da riferirsi invece ad epoca preistorica. 

Si riconosce infatti, negli strati 3 e 4, una produzione cera­
mica che ricorda soprattutto quella distintiva dell'età dei ca­
stellieri. 

Significativo ci sembra in proposito il fatto che dallo strato 
3 provengano solo frammenti di vasi ad impasto chiaro, che 
rivelano, nella tipologia delle fogge, l'influenza o il contatto con 
la cultura atestina (come i frammenti di vasi ad orlo rovesciato 
all'infuori, a fondo concavo, le anse a maniglia ad impostazione 
orizzontale, ecc.). Nello strato sottostante si incontrano invece 
qualità di impasto differenti, mentre fra le fogge si distinguono 
i vasi ad orlo quasi verticale, i fondi a tacco, le anse nastri­
formi, auricolate, acute, ecc. Una simile distinzione tipologica 
conferma le documentazioni precedentemente raccolte nello scavo 
del castelliere « C. Marchesetti » presso Slivia, nello stesso alti­
piano carsico triestino, dove erano stati stratigraficamente di­
stinti due analoghi orizzonti ceramici, profondamente diversi fra 

( 6 ) S. ANDREOLOTTI, cit., pag. 21.
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Fig. 1 - Grotta del Mitreo. Strato 4: industria litica (n. 1) e ceramica 
(n. 2-5). 
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Fig. 2 - Grotta del Mitreo. Ceramiça da strato 5 (n. 1-4 ), da strato 6 
(n. 5) e da strato 8 (n. 6-8 ). 
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loro per quanto. riguarda le rispettive qualità d'impasto e fogge 
vascolari ( 1). •

Questa .ulteriore _possibilità di distinzione stratigrafica assu­
me particolare significato, poiché conferma che nel- Carso trie­
stino l'insediamento fortificato del tipo. a castelliere. è stato in 
uso per uri periodo più.lu11go di quanto un tempo si è supposto, 
nel corso del quale le cavità rupestri hanno continuato ad essere 
meta di frequentazioni periodiche e anche di occupazione conti­
nuata. Nel corso dello stesso periodo sono attestati due orizzonti 
cronologici che pre�umibilmente riflettono due distinti orizzonti 
culturali, essendo probabile che le profonde innovazioni riscon­
trate nel campo dell'industria ceramica, verso l'inizio dell'età 
del ferro., si pongano in relazione a modificazioni altrettanto pro­
f onde in altri campi, incluso forse lo stesso campo ett?-iCO; 

Recenti ricerche tendono a dimostrare che l'orizz_on.te c_eta­
mico distintivo della fase d'occupazione più antica del castel-

, . 

liete di Slivia, attestato nello strato 4 della grotta del Mitreo, 
ha trovato docwnentazione non soltanto nel Carso triestino e 
nell'Istria, ma anche nell'area isontina ( 8

) e nella valle dell'alto 
Natisone ( 9). Significativi ci sembrano in proposito i risulta�i. di 
un recente scavo effettuato nell'insediamento a castelliere (?) di 
Ponte S. Quirino, presso Cividale, dove la fase di occupazione 
messa in luce, contrassegnata soprattutto dall'uso di ciotole care-

( 7 ) G. STACUL, Il Castelliere C. Marchesetti presso Slivia, nel
Carso triestino, « Rivista di ·Scienze Preistoriche», XXVII ( 1972), pag. 
146-'162. - -

(8) Ho preso visione dei materiali grazie ·alla cortesia del dott.
Ugo Furlani, che ha diretto un saggio di scavo nel castelliere di Monte 
Brestovi, in prossimità dell'abitato di S. Michele del Carso, per conto 
della Sopraintendenza alle Antichità delle Venezie. La sua relazione è in 
corso di preparazione. 

( 9 ) Sullo scavo nell'insediamento a castelliere (?) di Ponte S. Qui­
rino, nella · valle- del Natisone,. effettuato · nel 197 5 dal Centro di Anti­
chità Altoadriatiche dell'Università . di Trieste e dalla Società Filologica 
Friulana di Udine, una relazione è in corso di preparazione a cura dello
scrivente. 
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nate e di grandi recipienti ad anse 11astriformi, auricolate, acute, 
a cannone, ecc., deve ritenersi anteriore agli aspetti della cultura 
atestina documentati nelle vicine necropoli di Tolmino e di 
S. Lucia di Tolmino ( 1

<
>). 

Lo strato 4 della Grotta del Mitreo, dal quale provengono 
i tipi di vasi che consentono i più diretti confronti con quelli 
co1nuni nella fase di sviluppo iniziale dei castellieri della Vene­
zia Giulia, ha uno spessore considerevole ed attesta, attraverso 
la sovrapposizione di varie lenti di focolare, un insediamento 
a carattere continl1ativo, nel corso del quale il quadro delle indu­
strie è ri1nasto fondamentalmente omogeneo. Significativa, fra 
l'industria litica, la presenza di un'ascia martello finemente levi­
gata e con foro cilindrico per l'in1manicatura (fig. 1,1 ). 

Nella successione stratigrafica attestata dal deposito, que­
st'orizzonte è anteriore, come si è visto, al periodo della cul­
tura atestina (strato 3 ), n1entre segue gli aspetti culturali deri­
vati dall'infll1enza della cultura palafitticola di Lubiana e della 
corrente ceramica campaniforme (vedi strati 5, 6). 

Non si hanno per il momento elementi che consentano di 
stabilire se gli insediamenti all'aperto del tipo a castelliere si 
sono affermati sin dalle fasi iniziali di questo orizzonte di cul­
tura ( avvalorando precedenti ipotesi sulla relazione fra questo 
tipo di abitati fortificati e quelli che risalgono alla tradizione 
della cultura di Vucedol), o piuttosto in un suo successivo mo­
mento di sviluppo. Significativo è il risultato di un'analisi di 
datazione con il C 14 su carboni raccolti nel più profondo strato 
archeologico del castelliere « C. Marchesetti » presso Slivia, che 
ha dato 1480 + 50 a. C. (11

). 

(1:0 ) C. MARCHESETTI, Scavi nella necropoli di Santa Lucia presso 
Tolmino (1885-1892), Trieste 1893. D. SvoLJSAK, Tolmin: la nécropole 
de l'age du fer ancien, Nova Gorica 1974. 
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I PIÙ ANTICHI ORIZZONTI CULTURALI 

Un aspetto distintivo della ceramica fine raccolta negli strati 
5 e 6 è dato dalla presenza di elementi ornamentali che si ricol­
legano alla tradizione della cultura palafitticola di Lubiana, in 
particolare alla fase di Ig II attestata a Ljubljansko Barje (12). 

Lo dimostra la presenza di frammenti di vasi a decorazione 
incisa, spesso incrostata di materia colorante bianca, dove si 
riconoscono sequenze di puntini marginati da linee parallele 
verticali (fig. 2/1,2), linee ondulate in sequenze orizzontali otte­
nute mediante impressione (fig. 2/ 5), oppure impressioni fini, 
verosimilmente a cordicella, eseguite intorno all'orlo (fig. 2/ 4). 
In altre cavità del Carso triestino, questo orizzonte cronologico 
attesta anche la presenza di coppe decorate elevate su piede 
multilobato, molto simili a quelle raccolte nella palude di Lu­
biana, le cui origini risalgono alla cerchia della cultura di Vu­
cedol (13

). 

In via d'ipotesi si può prospettare la possibilità che l'oriz­
zonte in esame si collochi fra la fine del terzo e i primi secoli 
del secondo millennio a. C. 

Separato da uno straterello sterile, concrezionato, formatosi 
in seguito a decalcificazione della volta calcarea (strato 7), si 
ritrova il più antico deposito archeologico (strato 8 ), che in base 
alla tipologia delle industrie, ed in particolare della ceramica, 
può essere riferito al periodo neolitico. 

Qui infatti sono stati raccolti frammenti di vasi a fondo 
concavo o ad anello, che molto probabilmente appartengono ad 
un tipo di vaso a coppa, già attestato nei più profondi strati 
con ceramica di altre cavità e di ripari sotto roccia del Carso 

( 12 ) P. KoRosEc e J. KoRosEc, Najdbe s koliscarskih naselbin pri 
Igu na Ljubljansko Barju

) 
Ljublijana 1969. 

( 13) F. LEGNANI, F. STRADI, Gli scav-i nella caverna dei Ciclami nel
Carso triestino, « Atti della VII Riunione Scientifica dell'Istituto Italiano 
di Preistoria e Protostoria », Firenze 1963, pag. 3 5.
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triestino (14

). Abbastanza frequente è la decorazione incisa, costi­
tuita da motivi geometrici, come quello alberiforme (fig. 2/6), 
quello a zone campite da tratteggio obliquo (fig. 2/7), oppure 
a bande tratteggiate intese a comporre un disegno a zig-zag 
(fig. 2/8). Alcune di queste decorazioni presentano chiare tracce 
di incrostazione rossa. 

Nel complesso, questi diversi elementi distintivi della cera­
mica raccolta nello strato 8, consentono soprattutto confronti 
con l'orizzonte stilistico della cultura di Danilo in Dalmazia (15

).

l RESTI DI FAUNA

I resti di fauna, presumibili avanzi di pasto, sono stati 
raccolti in relativa abbondanza in tutti gli strati preistorici. Fra 
i domestici, che so110 in netto predominio fra i mammiferi, signi­
ficativa è la costante prevalenza dei caprovini rispetto ai bovini, 
come si può rilevare dal seguente confronto dei frammenti iden­
tificati (16 ):

Ovis vel Capra 
Bos 

strato 4 
173 (15) 

55 (5) 

strato 5

69 (10) 
7 (2) 

strato 6 
114 (15) 

18 (2) 

strato 8 
78 (7) 
13 (3) 

Le valve di molluschi marini, nel complesso abbondanti, 
sono state raccolte soprattutto negli strati inferiori, precisamente: 

(
14

) Ibid., pag. 37 (livello 8); D. CANNARELLA, G. CREMONESI,
Gli scavi nella Grotta Azzurra di Samatorza nel Carso triestino, « Rivi­
sta di Scienze Preistoriche», XXII, 1967, pag. 17; D. CANNARELLA, A. 
GERDINA, L. KEBER, Ritrovamento di un giacimento neolitico in un riparo 
sotto roccia nel Carso triestino, « Atti della Società per la Preistoria e la 
Protostoria della Regione Friuli-Venezia Giulia», II (1973-74), pag. 103. 

( 15 ) J. KoROSEC, Neolitiska naseobina u Danilu Bitinju (The Neo­
lithic Settlement at Danilo Bitinj), Zagreb 1959. 

( 16 ) Il riconoscimento dei resti di fauna è stato curato dal dr. O.
Sala, dell'Istituto di Geologia e Paleontologia Umana dell'Università di 
Ferrara, che ringrazio per la cortese collaborazione. Una nota su questi 
dati è in corso di pubblicazione a cura di G. Steffè. 
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433 nello strato 8, 245 nello stato 6, 141 nello strato 5, 188 

nello strato 4. In particolare le valve di Ostrea erano presenti 
in numero di 108 nello strato 8 e di 21 nello strato 6, risul­
tando invece del tutto assenti negli strati superiori. 

Tenuto anche conto del diverso spessore degli strati, e del 
fatto che l'area di scavo si è andata restringendo verso il basso, 
questi dati dimostrano la progressiva forte riduzione, nelle epo­
che preistoriche più tarde, dell'economia di raccolta dei mollu­
schi, che ancora durante la fase neolitica costituiva una delle 
principali fonti di àlimentazione per le genti qui stanziate. 

Le documentazioni esposte, dimostrano che la Grotta del 
Mitreo costituisce una delle stazioni archeologiche più impor­
tanti non soltanto negli immediati dintorni dell'agro monfalco­
nese e delle Bocche del Timavo, ma in genere della Venezia 
Giulia. I dati relativi all'orizzonte romano, nel periodo in cui 
il sito ha costituito la sede di un Mitreo, sono ancora incom­
pleti: la pubblicazione di tutti i materiali qui raccolti, nel corso 
dei diversi lavori, consentirà una migliore ricostruzione dell' am­
biente sotto il profilo storico-culturale e religioso. Per quanto 
riguarda gli orizzonti preistorici, le documentazioni hanno con­
sentito di distinguere, su basi stratigrafiche, una successione di 
differenti orizzonti cronologici. Questi dati, di entità nel com­
plesso modesta, costituiscono uno dei pochi riferimenti utili per 
un primo provvisorio inquadramento delle culture della tarda 
preistoria nel Carso triestino. 

Apprendiamo con ritardo i risultati di tre analisi di data­
zione con il C 14, su campioni di carbone raccolti in strati di­
versi della grotta del Mitreo, effettuate presso il Laboratorio 
per le analisi con il C 14 dell'Università di Roma. I dati sono 
i seguenti: 

R-902 (campione da strato 4): 1870 + 50 a. C.

R-903(X', (campione da strato 5): 1770 + 50 a. C.

R-904(X', (campione da strato 8): 3820 + 50 a. C.

Le datazioni sono espresse basandosi sul metodo Libby 
( vita media 5 570 anni). Con ['.occasione ringrazio vivamente la 

37 



G. STACUL

prof. C. Cortesi, del Laboratorio per le analisi con il C 14 del­
l'Università di Roma, per la collaborazione prestata e per avermi 
anticipati i risultati ( di prossima pubblicazione su Radiocarbon). 
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